
RETE DUE

Riforma dell’audio,
la Corsi non sapeva
Nei Concetti di
programma non c’era
traccia delle nuove
identità radiofoniche
Rete Uno dedicata a cultura, informazione e
sport; Rete Due prevalentemente musicale;
Rete Tre per l’intrattenimento e un’offerta
strutturata di contenuti sulle piattaforme di-
gitali: a grandi linee è questo il progetto di
ridefinizione dell’audioRsi, presentato breve-
mente dal direttoreMaurizioCanetta in rispo-
sta alle critiche per lo smantellamentodell’of-
ferta culturale diRete Due.
Si tratta diuncambiamentoimportanteper la
Rsi che, inquanto azienda del servizio pubbli-
co, è tenuta a confrontarsi conla cittadinanza
tramite la Corsi, Cooperativa per la Radiotele-
visione svizzera di lingua italiana. Due gli or-
gani della Corsi competenti, per quanto con
pochi poteri: il Consiglio del pubblico, che ha
uncompito dianalisi e critica deiprodotti del-
laRsi, e il Comitato delConsiglioregionale che
stabilisce la politica dei programmi.
Per quanto riguarda il Consiglio delpubblico,
vi èmolta attenzione, per non dire preoccupa-
zione,per il ruolo dellacultura all’internodel-
l’offerta dellaRsi, tanto che è stato avviato un
progetto per un’analisi trasversale ditutta l’of-
ferta culturale e non solo, come finora, di un
singolo programma.
Per quanto riguarda il Comitato, tra i propri
compiti ha anche la verifica dei cosiddetti
“Concetti di programma”, documenti in cui si
stabiliscono le strategie della Rsi e, di conse-
guenza, le risorse economiche che vanno mes-
se a disposizione. Si tratta diuna delle poche
competenze importanti che spettano alla Cor-
si e per questo è intenzione dei membri eser-
citarla seriamente, entrando nei dettagli dei
Concettidiprogramma.Tuttavial’approvazio-ne è stata sospesa perché, appunto, non era
possibile entrare nei dettagli: la documenta-
zione presentata dalla direzione della Rsi è
stata considerata carente e sono stati chiesti
chiarimentie approfondimenti. Tra le lacune,
proprio il progetto diristrutturazione dell’au-
dio, nonostante sia di un cantiere strategico
che certamenterientra nelle competenze della

Corsi. Un giudizio sul progetto, almeno per
quanto trapelato finora, è atteso dopola pros-
sima riunione di comitato, prevista settimana
prossima, ma sicuramentenon mancheranno
lecritiche. IAS

IMPRESSUM-ATG

Insostenibileuna Rete 2
quasi solo musicale

Come già ilSindacato svizzerodei mass media
Ssm e syndicom, anche l’Atg, l’associazione
ticinese dei giornalisti, ha criticato il progetto
di trasformazionediRete Due in radio preva-
lentementemusicale, unarinuncia“al suo ca-
rattere più specifico e prezioso” si legge in un
comunicato.
Rete Due è attualmente“un luogo preciso e
riconoscibile, la casa della cultura dove con
competenza e professionalità si dà voce ai di-
versiattori e ai diversi progetti, alle tante atti-
vità e alle tante anime della vita culturale”.Un
conto sono i risparmi che il settore culturale,
come gli altri, è chiamato a fare a causa del
calo dellapubblicità, ma il progetto diristrut-
turazioneè“unradicale mutamentodell’iden-
titàdiRete Due, peraltrogià mutilatadi conte-
nuti importanti negli ultimi anni”.
Trasformazione, prosegue l’Atg, che di fatto
creerebbe un doppionediRadio Swiss Classic
eRadio Swiss Jazz, rinunciando al parlato che
“ne giustifica l’esistenza” che“per questo va
difesonella sua forma attuale, migliorabile co-
me ogni cosa”.
Da qui l’invito a confermare“Rete Due nella
sua forma attuale,continuandoa offrire il par-
lato, ovviamente anche sul web”.
L’Atg sottolineainfine che“il settore giornali-
stico dell’intera Rsi, compreso il giornalismo
culturale, quello sportivo e quello d’inchiesta,

dovrà rimanere il perno centrale del futuro
dell’azienda”.Preoccupa quindi la“erosione
dipersonale dovutaalla mancata sostituzione
dicolleghi andati in pensione,a cui si aggiun-
gelariduzione degli incarichiassegnatial per-
sonale tecnico, ad esempio tra i cameramen e
imontatori che oggi lavorano, èbene ricordar-
lo, in gran parte con contratti esterni”.



IL DIBATTITO

Rete Due in pericolo

di Carlo Piccardi

Di fronte al ridimensionamento diRete Duea
canale radiofonico musicale cominciamo col
dire che è stupefacente che una notizia di
simile rilievo sia emersa non da una confe-
renza stampa ufficiale ma sia trapelata da
referenti di riunioni interne del personale,
praticamente“di nascosto”, come se l’ente
avesse scelto di far passare l’operazione alla
chetichella. Quanto alla prospettiva di ridi-
mensionare Rete Due a rete essenzialmente
musicale può essere utile il confronto con la
situazioneche vissi nel 1994quando,essendo
già responsabile del dipartimentomusicale a
Rete Due, venni nominato al posto di capo
rete ma con il conseguente obbligo di cumu-
larvi la funzioneprecedente.Non vorrei smi-
nuire i miei meriti, ma non è escluso che, a
determinare quella scelta allora abbia con-
corso il vantaggio che ciò procurava all’ente
in termini di risparmio, nel senso di“prendi
due, paghi uno”.Tuttavia chi si attendeva un
rafforzamento della rete come programma
essenzialmente musicale fu deluso. Non solo
non mi mossi in quella direzione, ma sosten-
ni con vigore la linea impostata l’anno prima
da Enrico Morresi,“responsabile del parlato”
nel mirarea un giornalismo culturalenonpiù
solo letterario e artistico ma anche politico,
economico, scientifico, religioso.

Evidentemente la musica (seria o leggera che
sia) non sarebbetale se non fosse riconosciuta
nella sua componente edonistica. Tuttavia la
“musica d’arte”soprattutto (quella che impro-
priamente chiamiamo“classicaclassica”) si impone
all’attenzione come valore culturale, ricco di
significatiartistici, storici, socialimeritevoli di
essere portati al riconoscimento da parte del-
l’ascoltatore. Ecco la ragione per cui questo
tipo di musica è inscindibile dal contesto in
cui parallelamente si collocano i prodotti let-
terari, artistici ecc. Orbene, scegliendo il mo-
dello indicato, e con altri interventi a livello
dellemodalitàcomunicative soprattutto – do-
po la penitenza subita dagli umilianti rileva-
menti d’ascolto“decimali” del vecchio poco
attendibile sistema – nel 2001 arrivammo a
portare la rete, dopo l’introduzione del“Ra-diocontrol”, alla quota d’ascolto dell’8,3% (ad-
dirittura superiore alla media del 5% in cui si
collocavano le reti culturali delle consorelle
della Ssr). Al di là degli obblighi di servizio
pubblico giustamenterichiamati, già un simi-
le traguardo, che fotografava (e fotografaan-
cora) la realtà dell’ascolto culturale nella no-
stra regione in termini di disponibilità, do-
vrebbe far riflettere. Di fronte a un simile po-
tenziale il ridimensionamento prospettato
non significa altro che un ‘tradimentotradimento’ delle
aspettative.

Ma, a difenderel’impostazione diRete Due co-
me si è affermata, concorre un altro fattore,
specifico dellanostra condizione diminoran-
za nell’ambitosvizzero. La struttura federali-
stica della Ssr è fondata sul riconoscimento
dell’identità culturale e linguistica delle sue
componenti. Ciò significa che la Svizzera ita-
lianavi fa parte in base a questa sua identità,
in cui la cultura italiana detieneunruolo pri-
mario. Occorrerà quindi che essa trovi spazio
per manifestarsi adeguatamentenei suoi pro-
grammi. All’origine, quando non c’eraancora
la televisione e alla radio era attribuita una
sola frequenza (sulleonde medie) lo era a tut-
to campo. Lo documentano i vecchi numeri
del“RadioprogrammaRadioprogramma”. Chi abbiapossibilità e
voglia di sfogliarlo vi troverà articoli e imma-
gini eloquenti a sostegno dei programmi tra-
smessi. Vi troverà in forma orgogliosamente
esibita documentirelativi alla grandearte ita-
liana sapientemente e opportunamente co-
niugati contestimonianzeminori disseminate
nelnostro territorio(chiese romaniche,rustici
e manifestazionipopolari). In questo senso la
nostra radio è stata un autentico specchio del
paese. Da una parte èstata un fattore straordi-
nario dimodernità, sia come mezzo stesso sia
come strumento per collegarci con il mondo
nelle sue travolgenti dinamiche, ma nel con-
tempo tenendo salde le radici nellenostre tra-
dizioni, essendone specchio e nel contempo
messa in discussione, inquadramento critico,
riuscendo a dosare ilparticolare regionale con
la più ampia prospettiva dellospazio culturale
che ci accomuna all’Italia.
Con lo sviluppo dei vari canali e con l’avvento
della televisione, col prevalere delle tematiche
generichee dell’intrattenimentoquesto aspet-
to è stato viepiù delegatoa Rete Due, a volte
diventataaddiritturaunalibi nel dovere dias-
solvere questo compito. Ora, ciò che preoccu-
pa nel prospettato ridimensionamento della
rete nonè soloil venir meno di questaprospet-
tiva ma la sparizione pura e semplice di que-
sta coscienza identitaria, che prima ancora di
essere sancita nei regolamenti dovrebbecosti-
tuire il bagaglio primario degli operatori ra-
diotelevisivi. A chi oggi concorre per unposto
diredattore si chiede una laurea universitaria
e conoscenze spazianti sui vari campi del sa-
pere. Nessuno si preoccupa di istruirli sulla
storia (fra poco addirittura centenaria) della
Rsi. Vi fu un periodo in cui vennero dimoda i
corsi di management. Ricordo lo specialista
che l’entechiamò da Milano a discettare sulla
“corporate identity” come fattore propulsore
del suo sviluppo,che cercavadi incantarci con
i suoi termini tecnici anglosassoni. Araggiun-
gere lo scopo sarebbe bastata una semplice
lezione di storia dell’ente. Mi chiedo quindi
quanti redattorioggi abbiano lettoil libro inti-
tolatoRadio Monte Ceneri. Quello scomodomic
rofono (Armando Dadò editore, Locarno
1990) diFelice Antonio Vitali,il primo diretto-
re dellaRsi che vi hatestimoniatoappassiona-
tamente la sua avventura mediatica.



Tutto invece è voltoa competere conl’interna-zionalità del sapere, ma anche delle mode in
cui spesso (troppo spesso) esso sprofonda, a
partire dall’obbligo dilagante del divertire in-
trattenendo, denunciato in merito in questo
giornalenegli articoli di TommasoSoldini e di
Michele DellDell’Ambrogio. Orbene nella vecchia
Radio Monteceneri non c’erano laureati, tut-
t’al più maestri discuola ( comcom’eraFelice Filip-
pini), i qualituttavia(come maestri di villaggio
appunto) riuscivano a coinvolgere l’ascoltato-re motivandolonella responsabilitàdi cittadi-
no consapevole stimolato a riconoscersi nelle
sue manifestazioni a tutti i livelli, compreso
quello che lo accomunava all’Italia, allora fa-
scista, culturalmentemadre ma ripudiata po-
liticamente in un processo a dir poco acroba-
tico di cui fu campione Guido Calgari ( 1905-
1969), daricordare non solocome intellettuale
organico in prima fila nel Ticino diquelperio-
do ma anche come operatore radiofonico
avendo creato alla Rsi la prima compagnia dei
radioattori, mantenendo fino alla fine la sua
costante presenza al microfono.Sarà un caso
allora il fatto che una personalità centrale
quale fu Calgari non sia stata ricordata nem-
meno da uno straccio diarticolo nel 2019 (cin-
quantesimo della morte)? Nemmeno il sovra-
nismo becero che alligna dalle nostre parti è
riuscito a farlo proprio, travisandolo. Brutto
segno, che significa da una parte l’indeboli-mento dellacoscienza identitariadelpaese (di
cui la Rsi delleoriginiè stata una propugnatri-
ce fondamentale) e dall’altra l’incapacità da
parte della Rsi odierna direagirvi ritrovando
la sua motivazione originaria, scegliendo ad-
diritturadi sopprimere l’unico strumento che
le èrimasto per svolgere degnamente questo
compito.
In conclusione un’ultimariflessione. Si ritiene
normale che una decisione strategica di tale
importanza siaavallata daldirettoreuscentea
pochi mesi dalla sua partenza, ponendo il di-
rettore entrante di fronte al fatto compiuto?


